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Appuntì partigiani. Mai più Fenoglio scrisse così 
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di Pier Vincenzo Mengaldo 

BEPPE FENOGLIO, Appunti parti-
giani 1944-45, a cura di Lorenzo 
Mondo, Einaudi, Torino 1994, pp. 
98, hit 16.000. 

Lorenzo Mondo s'era già reso 
benemerito con il ritrovamento e 
la prima edizione del Partigiano 
Johnny, cardine di Fenoglio. Ora 
ha trovato e pubblicato, con intel-
ligente introduzione, questo che 
lui stesso definisce "il più antico 
racconto 'partigiano'" dello scrit-
tore (e forse anche il più fortemen-
te autobiografico, a partire dal fatto 
che il protagonista-narratore si chia-
ma semplicemente Beppe). L'opera, 
otto capitoli più l'inizio del nono 
che s'arresta in tronco alla fine di 
un taccuino (se ne troverà mai il 
seguito?), si riferisce ai terribili 
eventi del novembre-dicembre 
1944, ma nonostante le apparenze 
stilistiche su cui verremo non è sta-
ta scritta a caldo, bensì dopo, non 
prima del 1946 (altri taccuini, illu-
strati da Mondo, hanno un vario 
contenuto, solo in parte il medesi-
mo degli Appunti, di cui dunque 
presentano brani in una preceden-
te redazione). Dato il modo di la-
vorare di Fenoglio, che amava ite-
rare, variare e distribuire diversa-
mente gli stessi elementi-base, bre-
vi o più ampi, lungo tutta la sua 
opera (che, almeno per la zona 
"partigiana", si può anche consi-
derare un po' un "libro unico"), vi 
troviamo in nuce o in prima elabo-
razione episodi e particolari che 
già conoscevamo dai Racconti della 
guerra civile, pubblicati quasi a ri-
dosso della stesura degli Appunti 
(poi la raccolta s'intitolerà I venti-
tre giorni della città di Alba), e an-
che dal Partigiano Johnny. 

Nella nuova ma precoce opera 
di Fenoglio ci sono naturalmente i 
grandi temi delle opere partigiane 
che già avevamo letto: ad esempio 
i contrasti fra patrioti "azzurri" e 
"rossi", le entrate in città da mili-
tes gloriosi dei partigiani meno se-
veri, i tremendi rastrellamenti dei 
nazifascisti, i pestaggi, le fucilazio-
ni di nemici e traditori, i miraggi 
femminili ma anche le donne più 
vicine e disponibili, la nebbia on-
niawolgente e irreale (che negli 
Appunti sottolinea alla fine la soli-
tudine del protagonista, dopo l'en-
nesima vittoria fascista); e, com'è 

naturale, la Langa, "la nostra gran-
de madre Langa": tema profondo 
e in certo senso lirico, ma che si 
configura, forse più che altrove, 
sempre in movimento, colto da 
differenti angolature, con istanta-
nei arresti (eccone uno: "Sono al 
bivio di S. Donato, da dove si vede 
Cascina della Langa, così alta e so-
la che dietro non ha che cielo"; no-
tare l'incisiva sinteticità). Scoperta 

del noto e ritorno alle origini, ma 
investite di un che di epico e solen-
ne, anzi di scabro, che travolge la 
liricità autobiografica e i risvolti 
psicologici immediati nella poten-
za, sempre vicina ma sempre sfug-
gente, dell'archetipo mitico. Non 
siamo molto lontani da Pavese. 

Anche certe tecniche del narrare 
caratteristiche di Fenoglio appaio-
no già negli Appunti partigiani, e 

e comunque una serie di "stati" te-
stuali non va paragonata secondo 
criteri estetici ricevuti, dando sem-
pre ragione all'ultimo stato, ma va 
analizzata nelle diverse ragioni 
d'essere delle varianti entro i ri-
spettivi contesti. Questa breve si-
tuazione si presenta così negli Ap-
punti: "in cresta spuntano elmetti 
come funghi e poi i tedeschi s'af-
facciano a persona intera. Noi e lo-
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SPUNTI PER UNA 
LETTURA CRITICA 

DI GAIO, INSTITUTIONES 
Questo testo (una traduzione commentata dell'opera didat-
tica elementare in uso nelle scuole di diritto dell'antichità 
romana), nato dalla verifica ripetuta dell'atteggiamento e 
della reazione dei giovani di fronte alla lettura del testo gaia-
no intesa come contatto diretto ed immediato con un'opera 
basilare per la comprensione storica del diritto romano, si 
propone di rendere accessibile a tutti quanti ne siano inte-
ressati (e accessibile in termini scientifici) il mondo del dirit-
to romano, così com'era visto dai romani stessi, e il sistema 
di apprendimento della scuola giuridica romana. 

(pp. 404, 2 voli., L. 48.000) 

perfettamente a segno. L'episodio, 
alla fine, della cattura dei due ami-
ci Piccàrd e Cervellino e della staf-
fetta Claudia, e del loro successivo 
destino mi sembra tanto più effica-
ce e bruciante per il fatto che non è 
narrato in modo disteso e diretto 
ma solo per cenni e allusioni (Fe-
noglio lo fa spesso con episodi di 
questo tipo). Qui lo scrittore, in al-
tre pagine così "personale", attin-
ge una sua sorta di impressionante 
"impersonalità", affidata alla reti-
cenza. 

Ci sono poi i piccoli episodi, le 
micro-situazioni che dagli Appunti 
rimbalzeranno nelle opere succes-
sive. Mondo ne scrutina una serie 
significativa; ed è naturale che, 
com'egli sostiene, i "rifacimenti" 
maturi siano "migliori" delle ste-
sure giovanili: però non è detto, e 
varrà anche in questo caso l'aureo 
principio della critica delle varian-
ti secondo cui non sempre ciò che 
è migliore lo è perché è posteriore, 

ro stiamo a fissarci, come cono-
scenze da un marciapiede all'altro, 
a vedere chi saluta per primo"; e 
così in un racconto successivo: 
"Dalla cresta della collina a sini-
stra spuntavano elmetti come fun-
ghi. Poi i tedeschi si erano affaccia-
ti a persona intera, ma tenevano 

ancóra le armi basse. Sia noi che 
loro siamo stati un attimo a fissarci 
come conoscenti vaghi che da un 
marciapiede all'altro aguzzano gli 
occhi e non si decidono a saluta-
re". Mondo parla di un "acquisto" 
nel secondo passo, e certo la sua 
maggiore analiticità ha le proprie 
ragioni d'essere, ma resta il fatto 
che 0 passo degli Appunti, con la 
sua spezzata rapidità e la sua som-
marietà non per difetto ma per ri-
duzione ha tutte le carte in regola, 
nel suo contesto e comunque. 

Su tutto, domina in questa già 
maturissima prova giovanile una 
imparzialità impassibile che assor-
be nell'epicità del bozzato anche 
l'autobiografia, e quasi sembra eli-
minare l'opposizione elementare 
felicità/infelicità, euforico/disfori-
co in un dover essere che natural-
mente poco ha a che fare con la 
morale, anche alta, comune, molto 
con l'equazione eroismo avventu-
roso = accettazione. E in grazia di 
questo atteggiamento che Feno-
glio si presenta fin da subito come 
il maggior narratore, insieme il più 
appassionato e il più proprio, della 
guerra partigiana, in un certo sen-
so l'unico all'altezza di quei fatti. 
Mondo fa un accostamento di pas-
sata al neorealismo: che si vorreb-
be respingere, ma in realtà prima 
occorrerebbe intendersi su cos'è 
neorealismo, e allora magari si po-
trebbe essere d'accordo (il "neo-
realismo" di Rossellini e quello 
della Vigano non sono, chiaramen-
te, la stessa cosa). 

Diamo un'occhiata ora alla scrit-
tura. Il lessico e i fenomeni minuti 
della sintassi sono della solita pasta 
fenogliana (mancando però, com'è 
significativo in quel momento, l'in-
glese); tre componenti, in breve: 
dialettalismi, forme popolari e 
informali, coniazioni dello scritto-
re. Ma mentre le testimonianze 
delle prime due categorie sono fit-
te ("hanno fatto niente", cereia, al-
lea, fare con vari significati di ver-
bo vicario, c'è seguito da plurale, 
anacoluti, "Ma il parroco rieccolo 
sulla soglia", rittano, me soggetto, 
ecc.), le creazioni personali sono 
eloquenti ma scarse, e anche que-
sto è significativo: rafficare, binoc-
colare, rimbandarsi, griderellare, 
ghighettare (corretto su un prece-
dente più anonimo sogghignare), 
zonzare e non molto altro. Anche il 
tono delle metafore e simili è già 
ben fenogliano: "luce gelosa", 
"una ranocchia di donna", morde-
re metaforico...: lumi intensi ma, 
ancora una volta, più rari di quan-
to ci aspetteremmo. 
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